
InSvizzerasono diversele
associazioniche sioccupanodi
eutanasiao suicidio assistito.
Unadelle lorocaratteristicheè
proprioquelladiaccettare
anchepersone residential di
fuorideiconfini nazionali.Edè
questoilmotivo per cui lo
Statoelveticoèsceltospesso
comemetadachi decide di
porrefine allapropriavita
seguitodauna squadradi
accompagnamento.
Associazionidiquestotipo,che
gestisconostrutturedovesi
praticaquella cheviene
definitaanche“la dolcemorte”,
sitrovano a Basilea,Berna,
Ginevra ea Zurigo.Tralepiù
notec’è,adesempio, la
“Dignitas”,associazione
fondatail 17maggio del1998
aForch(Zurigo), chespieganel
suostatuto il perchéaccetta di
seguireanche persone non
residentiinSvizzera. La
motivazione sarebbedi tipo
etico,ossia ilnon voler
vincolarequestapossibilità di
sceltaadunfattore
meramentegeografico.

Ingeneralel’accessoa questa

praticaècorrelatoall’esistenza di
unamalattiaaccertata. La
personachedecide di
intraprenderequestopercorso è
anchesottopostaa unaserie di
testpsicologici.

L’obiettivo diquestaanalisiè
assicurarsichelapersona sia in
gradodiintendereedi volere, che
lasua capacitàdigiudizionon sia
alterataechenonvi siano
condizionamentiepressioni
esterniall’origine diquestascelta.

Chinon èritenutoidoneo, non
puòportare atermine l’iter.

Lanecessità disvolgere questi
approfondimentipsicologici
richiedea chi proviene dauno
Statoesterodisoggiornare per un
periodointerra svizzera.In
genere,sono lestesse
associazioniche sioccupanodi
organizzarela permanenza.

Peri cittadinisvizzeri, invece,la
praticapuò essereportata a
termineanchea domicilio.

Unavolta cheildecesso è
avvenuto, leceneri possono
essererimpatriateinItaliao nel
Paesed’origine,come accaduto
nelcasodiOriella Cazzanello. •
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L’ITER. Inmoltiscelgono laSvizzera

Associazionispecializzate
Previstitestpsicologici

ILRICORDO.Tenevaalla formafisica eda giovane era stataunamiss

«Noncapiamoancora
checosaèaccaduto»

OriellaCazzanello,85 anni, hasceltoilsuicidio assistito

L’abitazione di OriellaCazzanelloin corsoMatteotti. MA.CA.
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Diego Neri

La famiglia di Oriella Cazza-
nello si è rivolta alla magistra-
tura. Il fratello e i nipoti del-
l’anziana, con l’avv. Claudia
Longhi, hanno formalizzato
unadenuncia inprocuradopo
cheicarabinieridellastazione
avevano inoltrato una prima
segnalazione. L’obiettivo del-
l’esposto è quello di fare chia-
rezza e di ottenere risposte ad
una serie di domande inquie-
tanti. Il reato ipotizzato a cari-
co dell’amico della vittima è
quello di «aiuto al suicidio»,
che prevede pene fino a 12 an-
ni di reclusione, anche se lo
scopo dei famigliari è soprat-
tutto quello di comprendere
quantoèaccaduto.Ancheper-
chè nessuno di loro era stato
informato delle intenzioni di
Oriella; pare che solo l’amico,
un portiere di notte di 60 anni
che abita in Liguria ne fosse a
conoscenza, tanto da fornire
all’anziana alcune indicazioni
operative. «Un’azione grave»,
ha detto l’avv. Longhi.
La notizia della pensionata

di85anniche, in salute,hade-
ciso per una forma assistita di
suicidio a Basilea, in Svizzera,
ha fatto rapidamente il giro
d’Italia suscitando sconcerto.
LadecisionecheOriellaavreb-
be preso coscientemente è
sconvolgente.
Cazzanello viveva sola in un

appartamentodiunpalazzosi-
gnorile in centro ad Arzigna-
no, in corso Matteotti; accan-
toa lei gli altri parenti. Una fa-
miglia unita, anche se Oriella
ci teneva alla sua indipenden-
za. Amava andare in vacanza,

anchedasola, frequentavapa-
recchi amici e non le mancava
nulla, anche perchè era ricca
difamiglia.Avrebbesemprete-
nuto molto al suo aspetto fisi-
co; e, fra le cause possibili del-
la sua scelta estrema, quella
che la vecchiaia che aveva fat-
to sfiorire inevitabilmente la
bellezzadicui lasignoraOriel-
la era sempre andata fiera.
Come è noto, l’ultima volta

che Oriella era stata vista dai
parenti risale a domenica 26
gennaio.L’indomani lei sareb-
be partita per la Svizzera (ac-
compagnatadachi? su indica-
zione di chi?, tutte domande
alle quali la procura è chiama-
ta a dare una risposta), rag-
giungendolaclinicaprivatadi
Basilea dove viene praticato il
“suicidio assistito”. Si tratta di
unapraticaconsentita inSviz-
zera,noninItalia;dopoessere
stata verosimilmente visitata
esottopostaaqualchedoman-
da, è stata accompagnata in
una stanza dove un’infermie-
ra ha predisposto tutto per la
fine. Sarebbe stata poi Cazza-
nello a girare il rubinetto con
cui si iniettava del veleno, mo-
rendo subito, senza dolore.
Fra l’altro, sarebbe stato gira-
tounfilminodellamorte («un
filmdell’orrore», l’hannodefi-
nito sconvolti i parenti) e lei
avrebbe scritto le sue ultime
volontà. Questo materiale pe-
rò non è stato inviato in Italia.
I parenti hanno conosciuto

la verità solo dopo avere chie-
stoaiuto ai carabinieri, ai qua-
li avevano sporto denuncia di
scomparsa. Temevano qual-
che incidente, dopo che per
giorninonavevanopiùsueno-
tizie. Ed hanno scoperto che

Oriella era morta così, a centi-
naiadichilometridacasa.Imi-
litari avrebbero sentito l’ami-
co ligure, che ha confermato
di essere a conoscenza della
decisione; e quindi sono stati
contattati dalla clinica. Da do-
ve è partita l’urna funeraria
(Oriella si è fatta cremare)

giunta martedì al notaio di fa-
miglia, Vito Guglielmi. Il qua-
le,prima diaprire il testamen-
to, è inattesadell’attoufficiale
di morte. Nel frattempo le ce-
neri sono state benedette e
inumate in cimitero. Ora la
palla passa alla procura. •
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ARZIGNANO.Iparenti dellapensionata mortain Svizzerasisonorivolti allamagistraturaper comprenderese visianoresponsabilità in relazionealsuicidioassistito

Oriella, lafamigliadenuncial’amico

L’avvocatoClaudia Longhi

Losconcertodelfratelloedegliamicidelladonna
«Eraunapersonaeducata,eleganteesignorile»

DonMarianoLovato

Per la referente del gruppo
“Coscioni” vicentino serve
una regolamentazione
dell’eutanasia in Italia

RosalbaTrivellin LinoCavedon

Tuttodaaccertareancheilruolo
delportieredinottecheavrebbe
contattatolaclinica.Lacausa?
Nonreggeval’ideadiinvecchiare

Matteo Carollo

Nessuno riesce a capacitarsi
di quella scelta, della decisio-
ne che sta suscitando stupore
e sconcerto. Oriella Cazzanel-
lo, 85 anni, ha scelto di andar-
sene in silenzio, optando per
la pratica dell'eutanasia in
una clinica di Basilea. Al mo-
mento non è dato sapere se la
donna avesse comunicato a
qualcuno le proprie intenzio-
ni, riguardo alle quali, in ogni
caso, erano all'oscuro anche i
parenti più stretti, sconvolti
dall'accaduto.
«Due giorni prima era qui,

con me, parlavamo del più e
del meno – racconta, incredu-
lo, il fratello Giuseppe Cazza-
nello, che vive nella stessa pa-
lazzina dove abitava Ornella,
al civico 66 di corso Matteotti
e non in corso Mazzini, come
da noi riportato erroneamen-
te nell'edizione di ieri pubbli-
cando la foto di un altro edifi-
cio–. Prima o poi la verità ver-
ràfuori,nonriescoarendermi
conto di quello che è successo.
È anche mio interesse che
emerga la realtà dei fatti, al di
làdelle chiacchiere che girano
in città». «Non sappiamo an-
cora niente, riguardo a questa
storia» conferma Luca Cazza-
nello,nipote di Oriella.
«Quando mi hanno chiama-

to dalla dogana di Malpensa
per comunicarmi che doveva-

no recapitare al mio studio
l'urnaconleceneridellasigno-
raCazzanellosonocadutodal-
le nuvole – spiega il notaio di
famiglia Vito Guglielmi, pres-
so il quale la donna aveva de-
positato le ultime volontà –.
Quello che ora è necessario
per pubblicare il testamento è
l'estratto per riassunto dell'at-
to di morte, un documento
che mi deve essere fornito dal
Comune, altrimenti non sarà
possibile esaminare le ultime
volontà della mia cliente. Al
momentodispongodiuncerti-
ficatodimortesvizzero, ilqua-
le non è idoneo, in Italia».
Il padre di Oriella, Antonio,

era stato il titolarediunadelle
prime concerie di Arzignano.
La donna era stata sposata
con l'avvocato Sergio Perazzo-

lo; inseguito,però, la lororela-
zione era finita.La coppia non
avevaavutofigli.«Eraunabel-
lapersona, lavedevamopassa-
re mentre praticava il nordic
walking»raccontaGaetanoZi-
ni, titolare dell'omonimo ne-
gozio di formaggi e salumi, si-
tuato a pochi metri dall'abita-
zione di Cazzanello. «Da vent'
anni a questa parte non è mai
invecchiata» gli fa eco la mo-
glie Maria Pia Rossetto. «Nes-
suno si aspettava una cosa del
genere – spiegano anche Ro-
moloTroleseconlamoglieRo-
si,anch'essiresidentipocolon-
tano –. Si è sempre tenuta be-
ne, la chiamavano “la contes-
sa”. Amava frequentare la bi-
blioteca. Era giovanile, dimo-
strava 70 anni».
Vicini e conoscenti descrivo-

no dunque Oriella come una
signora piena di vita, indipen-
dente,maanchesolaeriserva-
ta.«Era rispettosaed educata,
serena, curava la sua persona
prestando attenzione all'ali-
mentazione e con lunghe pas-
seggiate – racconta un'amica,
la quale si spinge fino a dare
una chiave di lettura della vi-
cenda –. Circa 60 anni fa era
stata votata come “Miss Valle
del Chiampo”. Secondo me, ad
un certo punto non ha più ac-
cettato il decadimento fisico.
Era stata una ragazza bellissi-
ma, ricca, abituata ad essere
ammirata».•
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Luisa Nicoli

«A 85 anni potrebbe aver pre-
so questa decisione pensando
che lavitapotesse iniziareuna
fase di deterioramento. O nel
caso di un rapporto angoscia-
to nei confronti della morte».
A dirlo è Lino Cavedon, psico-
logo e psicoterapeuta che pro-
va a delineare un’ipotesi. «Si-
curamente l’eutanasia è un
modomoltodiscretodiandar-
sene. Senza creare problemi
agli altri ma anche evitando a
me stessa un tempo della vita
in cui potrei perdere le condi-
zioni di benessere, di piacere,
di autodeterminazione che ho
avuto finora. Nel timore di es-
sere aggredita in qualche mo-
do dalla morte, scegliendo di
avereunrapportodipoterean-
che nei confronti di questo
evento. Se la persona gode di
condizioni di salute, se ha una
qualità di vita piacevole, è au-

tonoma e ha una bella lucidità
dipensiero,e temechestiaper
arrivare il deterioramento del
corpo, la perdita di lucidità a
livello mentale e della propria
autodeterminazione e quindi
la dipendenza da altri, potreb-
be decidere per la morte. Per
non diventare unpeso».
«Di fronte a un caso come

questo c’è solo il silenzio. Non
si giudica un suicidio». Rosal-
ba Trivellin, referente per Vi-
cenza dell’associazione “Luca
Coscioni per la libertà della ri-
cercascientifica”,associazione

che ha presentato una propo-
sta di legge per il testamento
biologico e l’eutanasia, spiega.
«Noiriteniamoche laquestio-
ne eutanasia in Italia andreb-
be regolamentata. Ma la no-
stra proposta di legge è molto
puntualeedettagliatae farife-
rimento a casi di malattia de-
generativa, insituazionidisof-
ferenzasenzaprospettivefutu-
re. Noi ci stiamo battendo per
chi soffre, per chi sta male».
«Rispettiamo la scelta di

ognipersona–dicedonMaria-
no Lovato, arciprete del Duo-

mo–chelaChiesaperònonap-
prova in alcun modo, anche se
ci fossero motivi seri per farlo.
Una persona può negare a sé
stessa l’accanimento terapeu-
tico, e quindi lasciarsi andare
alla morte, ma in questo caso
hadecisodi interromperelavi-
ta.Pensoaquantacaritàavreb-
be potuto fare con i soldi che
ha usato per scegliere di mori-
re. Io non conoscevo questa
donna. Sono stato contattato
nei giorni scorsi dai familiari,
che mi hanno raccontato l’ac-
caduto. Martedì in cimitero,

quando è stata deposta l’urna
con le ceneri, ci sono stati una
semplicebenedizioneeunmo-
mentodi preghiera».
«Dal punto di vista umano

nonc’ènientealmondocheva-
le più della vita. Che io mi sen-
to di proteggere, di amare e di
sostenere fino in fondo, spe-
rando che gli altri facciano al-
trettanto –aggiunge don Mar-
cello Toniolo, cappellano del-
l’ospedalediMontecchioMag-
giore -.Sonounsacerdote, cre-
donelVangeloeamoGesùCri-
stochedice: iosonolaresurre-
zionee lavitaechi crede inme
non morirà in eterno. Da cap-
pellanodell’ospedalehoincon-
tratotantepersonemalate,an-
chegravi,manel99.9%deica-
sisonofortementeattaccateal-
la vita».
«Argomento difficile, l’euta-

nasia, per le coscienze – dice
Pietro Manno, responsabile
nucleocurepalliativedell’Ulss
5–. In Italia èvietata ma credo
che la questione andrebbe af-
frontata. Noi vediamo morire
circa250 personeall’anno, ma
la richiesta diretta dellamorte
al medicoè molto rara».•
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ICOMMENTI.Lo psicologo:«Paura diiniziare il deterioramento». Ilprete:«LaChiesa nonapprova innessun modo»

«Bisognaimpegnarsiperchisoffre»
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